
05EST04A0505 ZALLCALL 12 20:39:54 05/04/99  

l’Unità ILFATTO 7 Mercoledì 5 maggio 1999

◆Gli alleati rifiutano nettamente ogni responsabilità
per l’autobus colpito sui monti sopra Pec
«Potrebbe essere stato un mortaio e non un missile»
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Clark: Milosevic sa
che sta perdendo
Il comandante generale a TiranaLa Nato smentisce:

«Non è nostra
la colpa della strage»
Bombe sull’esercito serbo. Abbattuto un Mig 29
Shea denuncia una ripresa della pulizia etnica

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA Il generaleWesleyClarkè
un uomo che non coltiva il tor-
mento del dubbio. Gambe divari-
cate, mani dietro la schiena, stret-
to nella sua mimetica fresca di sti-
reria, alle 12 in punto sentenzia:
«Stiamo vincendo, Milosevic sta
perdendo e lui lo sa». È la seconda
volta in due settimane che il co-
mandantegenerale dellaNatovo-
laaTiranaperverificareil livellodi
organizzazione della macchina
bellicadell’Alleanza.Èsoddisfatto
e non lo nasconde: i bombarda-
menticheda42giornimartellano
la Serbia «stanno avendo effetti
tremendi sulle strutture» di quel
paese. Ponti, raffinerie, caserme e
infrastrutture militari colpite. Ma
le bombe non sono state sempre
«intelligenti», spesso, troppe vol-
te, hanno sbagliato colpendo
obiettivi civili e ammazzando
donne e bambini innocenti.
«Danni collaterali», minimizza il
generale. E se c’è un colpevole è
lui, Slobodan Milosevic, l’uomo
che ha tenacemente voluto que-
sta guerra. Il generale è impassibi-
le, un professionista della guerra
che è addestrato a non tradire
emozioni. Ma tutti sanno che con
Sloboha uncontopersonalida re-
golare:quellecinqueorediantica-
mera passate molto tempo prima
cheiniziasse laguerrainunufficio
della presidenza senza essere rice-
vuto. Un’umiliazione pesante.
Clark, secondo la stampa Usa,
avrebbe anche altri motivi per es-
sere così tenacemente contrario a
Milosevic e alla sua folle strategia
della pulizia etnica: le sue orgini
ebraiche. Il nonno paterno di
Clark si chiamava Kanne e fu co-
stretto a fuggire dalla Russia per
evitare le persecuzioni religiose.

Ma questa è leggenda, la realtà
parla di una escalation dell’offen-
siva militare. «Tutto è pronto per
usare gli Apache». Quando? Ov-
viamente il comandante generale
dellaNatononlodice,maèchiaro
che il dispositivo militare è stato
messoapuntointuttiiparticolari.

Anche i bombardamenti aerei
chehannocolpitolebatterieserbe
alvalicodiCapeMorini rispondo-
no alla strategia di preparare il ter-
reno all’intervento degli «Apa-
che». Una strategia che però pre-
suppone l’evacuazione totale dei
profughi dalle zone di confine. A
Kukes, in primo luogo, dove con-
tinua il braccio di ferro tra la Nato
«militare», l’Acnur e le autorità
italiane dell’operazione «Arcoba-
leno». «Stiamo incoraggiando i
profughi ad andarsene da Kukes»,
è la linea ribadita da Clark. Nessu-
nadeportazione,diconoinvecein
coro l’ambasciatore Onu Staffan
De Mistura e il sottosegretario
FrancoBarberi.

Uno scontro che va avanti da
settimane e che pochi giorni fa ha
vissuto un momento di forte ten-
sione quando i militari italiani
della«Taurinense»hannoespulso
dai campiungruppodi«marines»
americani armati di tutto punto.
Campi di pace, tramite l’amba-
sciata italiana a Tirana, Barberi ha
scritto una lettera alle autorità al-
banesi nella quale sivieta l’ingres-
so nelle due tendopoli a militari e
paramilitari (l’Uck) armati. Infine
una notizia allarmante smentita
dalle autorità sanitarie. Smentita,
infine, la notizia secondo la quale
nel Palasport di Tirana sarebbero
scoppiati tre casi di colera. «È ter-
rorismo su epidemie e infezioni -
dice Koco Kosta, capo del diparti-
mentoepidemiologiadelministe-
ro della Sanità - scoppiate nei no-
stricampi».

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Un Mig 29 abbattuto
nel corso di un duello aereo con un
F16 americano, la 125a brigata au-
totrasportata bombardata a tappe-
to nel Kosovo occidentale, la 233a
randellata con inedita durezza (cie-
lo sgombro, tempo ideale) nel Ko-
sovo orientale. Giornata di grande
soddisfazione ieri al comando ge-
nerale della Nato: «Le ultime 24
ore sono andate molto bene...è sta-
ta l’operazione di maggior successo
contro le forze jugoslave», gongo-
lava il generale tedesco Walter Jertz
portavoce militare dell’Alleanza. E
tutto ciò, per una volta, senza sensi
di colpa particolari. La Nato rifiuta
infatti ogni responsabilità sull’«in-
cidente» avvenuto lunedì sui mon-
ti sopra Pec, a pochi chilometri dal
confine con il Montenegro, dove
una corriera e due automobili era-
no state prese a bersaglio. Dicias-
sette i morti, tra cui donne e bam-
bini. «Abbiamo interrogato i piloti,

visto e rivisto le videoregistrazioni
dei nostri aerei: nulla indica che la
Nato sia responsabile. Ci sono stati
altri danni collaterali, e l’abbiamo
sempre ammesso. Ma stavolta no».
Parola di Jamie Shea, portavoce po-
litico dell’Alleanza. Aggiunge che
quella è «zona di imboscate» e di
scontri frequenti tra serbi e Uck.
Quella corriera inoltre «sembra es-
ser stata colpita più da un mortaio
che da un missile». I serbi, oltretut-
to, sono maestri nelle messinscene:
«Sappiamo come cercano di disse-
minare le vittime», insinua Shea.

La Nato denuncia invece una vi-
gorosa ripresa delle operazioni di
pulizia etnica da parte delle forze
di Milosevic. L’arrivo in treno di
11.600 profughi in Macedonia nel-
la sola giornata di lunedì, prove-
nienti in maggioranza dalla regio-
ne di Podujevo, sta a significare
che c’è del metodo nell’agire dell’e-
sercito e delle forze speciali serbe:
«È geograficamente troppo localiz-
zato», dice Shea, per far parte del-
l’esodo generale e disordinato al

quale assistiamo da sei settimane.
In situazione di particolare soffe-
renza si troverebbe la città di Pri-
zren. Negli ultimi giorni ne sono
state espulse - secondo la Nato - al-
meno cinquantamila persone. Tut-
ti spediti verso i confini albanesi e
macedoni? No: la maggior parte sa-
rebbe stata requisita per lavori for-
zati. I serbi vogliono erigere intor-
no alla città una specie di linea Ma-
ginot, «senza dubbio al fine di anti-
cipare un’eventuale invasione ter-
restre». A questo scopo stanno co-
struendo fortificazioni di ogni ge-
nere. Prizren, nel sud del Kosovo,
contava 150mila abitanti prima
della guerra: «Oggi è praticamente
vuota», dice Jamie Shea. E aggiun-
ge cifre spaventevoli: sarebbero
centomila i kosovari albanesi sva-
niti nel nulla dalla fine di marzo e
quattromila i trucidati. Tanto atti-
vismo omicida da parte serba è sor-
prendente: la stessa Nato ripeteva
negli ultimi giorni che le truppe di
Milosevic sono «paralizzate» dagli
attacchi aerei, che sono costrette a

nascondersi e che sono prive di
contatto con i rispettivi comandi.

Il clima a Bruxelles da un paio di
giorni è improntato a un certo otti-
mismo. I militari giudicano che al-
la lunga la guerra aerea stìa produ-
cendo i suoi effetti. Rigorosamente
acquattati sopra i cinquemila metri
di altezza, caccia e bombardieri
stanno mettendo in ginocchio il
paese di Milosevic. «La vittoria è
ineluttabile, ma nessuno sa quan-
do verrà», diceva ieri un alto uffi-
ciale. Al comando si rallegrano per
l’arrivo della bella stagione: «L’in-
verno è sempre una camicia di for-
za: per Napoleone, per Hitler e an-
che per la Nato». L’assenza di nubi

favorisce la molteplicità dei bersa-
gli: centrali elettriche, ponti e pon-
ticelli, strade, ferrovie, sedi televisi-
ve anche periferiche, comandi pro-
vinciali...Il bilancio in termini di
contabilità militare è schiacciante:
la Nato ha perso tre aerei e un eli-
cottero e non registra alcuna vitti-
ma nei suoi ranghi. Milosevic - se-
condo la Nato - sta invece perden-
do un paese intero. Le vittime civi-
li? La Nato non fa bilanci. In sei
settimane ha ammesso sei «errori»,
i quali - secondo Belgrado - hanno
provocato 227 morti. Morti «im-
possibili da evitare», dicono i gene-
rali invocando l’ampiezza dell’ope-
razione: più di 14mila attacchi.

Il generale
Wesley Clark
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